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Ridurre gli infortuni sul lavoro del 25% entro il 2012

Nuova strategia quinquennale per la salute e la sicurezza sul lavoro
La nuova strategia quinquennale per la salute e la sicurezza sul lavoro, adottata oggi dalla Commissione, ha come obiettivo di ridurre di un quarto le malattie professionali e gli infortuni sul lavoro nell'Ue. Dal 2002 al 2004 gli infortuni mortali sono diminuiti del 17% e quelli che comportano un'assenza dal lavoro non inferiore a tre giorni sono scesi del 20%. I progressi variano però secondo i paesi, i settori, le imprese e le categorie di lavoratori. I mutamenti nel mondo del lavoro stanno facendo emergere nuovi rischi, e alcune malattie professionali sono in aumento.

“Le malattie professionali e gli infortuni sul lavoro rappresentano in Europa un grosso onere per lavoratori e datori di lavoro: ogni anno si contano circa quattro milioni di infortuni, che sotto il profilo economico rappresentano un costo enorme per l'economia europea. Una parte considerevole di questo costo ricade sui sistemi di previdenza sociale e sulle finanze pubbliche”, ha dichiarato Vladimír Špidla, commissario responsabile per l'occupazione, gli affari sociali e le pari opportunità. “Il miglioramento delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori è di fondamentale importanza ai fini della strategia dell’Unione europea per la crescita e l'occupazione. Migliorare la produttività e la qualità del lavoro significa dare impulso alla crescita e alla competitività dell'Europa”.

Malgrado gli importanti passi avanti compiuti negli ultimi cinque anni, rimane ancora molto da fare. Il costo degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali non grava in ugual misura su tutti i soggetti coinvolti. Le assenze dal lavoro costano ai lavoratori europei circa un miliardo di euro all'anno. I datori di lavoro devono sostenere i costi delle indennità di malattia, della sostituzione dei lavoratori assenti  e della perdita di produttività, in molti casi non coperti da assicurazione.

Particolarmente esposte sono le piccole e medie imprese, in cui si verifica l'82% degli infortuni professionali e il 90% degli infortuni mortali sul lavoro. I settori dell’edilizia, dell'agricoltura, dei trasporti e della sanità sono quelli che presentano il rischio più elevato di infortuni sul lavoro; i giovani, gli immigrati, i lavoratori più anziani e i lavoratori precari sono le categorie più fortemente colpite.

Alcuni tipi di malattie sono in aumento, e soprattutto le patologie muscolo-scheletriche (lombalgie, lesioni articolari, lesioni da sforzi ripetuti) e quelle connesse a stress psicologici.

La strategia per il periodo 2007-2012 mira ad una riduzione del 25% degli infortuni e delle malattie professionali nell'Ue, e a tal fine prevede una serie di azioni a livello europeo e nazionale nei seguenti campi:
• miglioramento e semplificazione della legislazione in vigore e rafforzamento della sua applicazione concreta mediante strumenti non vincolanti (scambi di buone pratiche, campagne di sensibilizzazione, miglioramento dell’informazione e della formazione);
• definizione e attuazione di strategie nazionali adattate alla situazione specifica di ciascuno Stato membro, rivolte ai settori e alle imprese più direttamente coinvolti e finalizzate a obiettivi nazionali di riduzione degli infortuni e delle malattie professionali;
• integrazione delle tematiche relative alla salute e alla sicurezza sul lavoro nelle altre politiche europee (istruzione, sanità pubblica, ricerca) e perseguimento di nuove sinergie;
• individuazione e valutazione dei possibili nuovi rischi mediante un rafforzamento della ricerca, lo scambio di conoscenze e l'applicazione pratica dei risultati.
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QUARTA INDAGINE EUROPEA SULLE CONDIZIONI DI LAVORO:

Gli italiani sono meno soddisfatti del loro lavoro rispetto alla maggior parte dei lavoratori europei

I lavoratori in Italia sono meno soddisfatti delle loro condizioni di lavoro rispetto alla media dei lavoratori europei, questi sono i primi risultati della quarta Indagine europea sulle condizioni di lavoro. In Italia, oltre a un lavoratore su due afferma che le proprie capacità professionali corrispondono pienamente alle sue mansioni sul lavoro, ma solo un lavoratore su cinque si è vista offrire una formazione sulle competenze professionali nei 12 mesi precedenti.
La nuova ricerca della Fondazione per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro rivela che tra i lavoratori italiani il sintomo sanitario più comune associato al lavoro è lo stress. I lavoratori italiani si lamentano di sintomi sanitari legati al lavoro (mal di schiena, cefalee, affaticamento generale) analogamente alla media dei loro colleghi nei 25 paesi dell’Unione europea, ma un numero significativamente più levato di lavoratori italiani (27%), rispetto al resto dell’Europa (22%), menziona lo stress quale sintomo sanitario principale connesso al lavoro.

L’indagine rappresentativa punta i riflettori anche sulle prassi lavorative in quanto un lavoratore italiano su due (51%) godrebbe di sostegno e assistenza da parte dei colleghi rispetto ai due lavoratori su tre (67%) nel resto dell’Europa. L’assistenza da parte di un superiore gerarchico è ancor peggiore, il 34% rispetto al 56% per l’UE25. Ciò si riflette anche a livelli comparativamente bassi di lavoro in gruppo sui luoghi di lavoro italiani; solo quattro lavoratori italiani su dieci (39%) riferiscono che il loro lavoro comporta una costante collaborazione di gruppo, rispetto ad una media di oltre cinque lavoratori su dieci (55%) nei rimanenti paesi dell’Unione europea a 25.

‘Questi primi risultati della Quarta indagine europea sulle condizioni di lavoro rivelano che in Italia negli ultimi cinque anni vi è stato un deterioramento delle condizioni di lavoro, almeno rispetto al resto dell’Europa,’ afferma Jorma Karppinen, direttore della Fondazione europea. ‘I decisori politici italiani sono confrontati alla sfida di raggiungere migliori livelli di occupazione e di qualità del lavoro, così come definiti nei criteri di Lisbona’.

Una nota positiva si registra invece quando la relazione rivela che, in Italia, le restrizioni per i fumatori sul luogo di lavoro sono risultate efficaci. Unitamente agli altri paesi europei nei cui luoghi di lavoro il fumo è stato bandito o limitato negli anni recenti (ad es. Irlanda, Paesi Bassi, Svezia), l’Italia presenta uno dei tassi più bassi di esposizione al fumo passivo sul luogo di lavoro, il 9% rispetto ad una media del 20% per l’UE25.

Le indagini europee sulle condizioni di lavoro della Fondazione, che si effettuano ogni cinque anni, forniscono uno sguardo valido nelle questioni di qualità del lavoro dal 1990. La quarta indagine presenta i punti di vista dei lavoratori su una vasta gamma di argomenti comprendenti l’organizzazione del lavoro, gli orari di lavoro, le pari opportunità, la formazione, la salute, il benessere e la soddisfazione del lavoro. Le interviste sono state svolte alla fine del 2005 con la partecipazione di circa 30 000 lavoratori in 31 paesi (l’UE25, i due paesi candidati all’adesione, Bulgaria e Romania, nonché Croazia, Norvegia, Svizzera e Turchia).

Ulteriori informazioni sulla indagine
Per ulteriori informazioni, contattare 
- Måns Mårtensson, addetto stampa, telefono (+353) 1 204 3124, cellulare (+353) 876 593 507, oppure email mma@eurofound.europa.eu
- John Hurley, addetto alle ricerche, telefono: +353-1-204 3209, email: joh@eurofound.europa.eu 

Note agli editori:
La Fondazione europea pe ril miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro è un organismo europeo tripartito, il cui ruolo è di fornire risultati, conoscenze e consulenza derivanti da ricerche comparate ai principali responsabili in materia di politica sociale. La Fondazione è stata istituita dal regolamento CEE n. 1365/75 del 26 maggio 1975 ed ha sede a Dublino, Irlanda. 
Ulteriori notizie e informazioni sulla Fondazione sono disponibili su: http://www.eurofound.europa.eu
Per abbonarsi ai frequenti aggiornamenti per la stampa, visitate http://www.eurofound.europa.eu/newsroom/subscription.htm
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New data from the Fourth European Working Conditions Survey provides a unique insight into the views of around 30,000 workers in 31 countries on a wide range of issues including work organisation, working time, equal opportunities, training, health & safety and job satisfaction.

Work plays a significant part in the lives of most Europeans. Understanding the conditions under which Europeans are working across the different EU countries is therefore central to achieving improved quality of work, greater productivity and ultimately increased employment. 

Download the full descriptive report of the Fourth European Working Conditions Survey.

Background

The fourth major wave of the European Working Conditions Survey was conducted in 2005. The survey aims to provide an analysis of working conditions in the EU25, in the acceding countries (Romania, Bulgaria) and candidate countries (Turkey and Croatia), as well as in Switzerland and Norway. In total, nearly 30,000 individual workers were interviewed in face-to-face interviews in their own homes in the period September-November 2005.

The 2005 survey was carried out using the same methodology as in previous instances and is based on a questionnaire containing a core of common questions, allowing meaningful comparisons to be made between this survey and previous editions. Obviously, the comparative analysis is limited to those countries that were EU Member States at the time each successive survey was carried out. Country comparisons should be made with caution as the distribution of the workforce differs widely between countries.

Conducting an international survey in many different countries and languages is very demanding in terms of organisational planning and procedures. In order to ensure that the survey is carried out to the highest specifications and scientific standards, a detailed methodological framework has been put in place.
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